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IL SOLE 24 ORE
Riforma fallimentare. Possibili emendamenti nell’iter parlamentare

Orlando: entro l’anno attuazione della delega
Roma. Il Governo procederà entro l’anno alla riforma del diritto fallimentare attuando la delega. È l’impegno del ministro della Giustizia Andrea Orlando, intervenuto ieri alla giornata di studio organizzata dall’Università Lumsa. Un nuovo diritto concorsuale - sul quale annuncia Orlando c’è un margine di intervento per “correzioni di rotta” - che andrà a correggere alcune disfunzioni, a cominciare dall’incapacità delle piccole e medie imprese, spesso a “conduzione” familiare, di promuovere autonomamente processi di ristrutturazione precoce. Uno strumento, per superare il limite è la fase di allerta in cui l’emersione della crisi consente di sostenere l’impresa coinvolgendo il tribunale se il debitore non partecipa. 
Da colmare per Orlando resta la lacuna sulla crisi e l’insolvenza dei gruppi di imprese, rispetto alla quale lo schema di legge all’esame del Parlamento «individua ove possibile, un unico tribunale competente e un assetto unitario di procedura». Per il ministro della Giustizia sul piano organizzativo si impongono due interventi. «Il primo è il potenziamento del tribunale delle imprese sul quale concentrare le procedure di maggiore dimensione, le altre andranno ripartite tra un numero ridotto di tribunali con pianta organica adeguata, scelti in base a criteri oggettivi». Sul punto sarà d’aiuto la riforma della geografia giudiziaria, premessa per una maggiore specializzazione. L’altra innovazione della cui efficacia è convinto il Guardasigilli è il sistema di “Common”: un unico “market place” nazionale per tutti i beni messi in vendita dalle procedure concorsuali ed esecutive: «Grazie a questo sistema le vendite prendono una visibilità maggiore e si amplia la platea dei potenziali acquirenti: cosa eccezionale visto che nel settore delle esecuzioni e dei fallimenti si stima che la ricchezza incagliata valga miliardi di euro». 
Per il presidente della Corte d’Appello di Roma Luciano Panzani è una buona notizia che il testo sia emendabile: «Sono perplesso sull’intervento coatto del giudice se le cose non funzionano con l’organismo di composizione. Le rigidità del giudice possono spaventare gli imprenditori con un effetto boomerang». A preoccupare Panzani è anche la previsione di passare i procedimenti più importanti alle sezioni specializzate con il rischio «di seppellirle sotto un numero eccessivo di segnalazioni». Le modifiche apportate prima dell’approdo in Parlamento non hanno fatto piacere al presidente della Commissione Renato Rordorf che se da una parte dava per scontati degli interventi nel corso dell’iter non capisce quelli “in partenza”. Invita ad usare il concordato solo se c’è una possibilità di continuità il vice ministro dell’economia Enrico Zanetti e lo fa cifre alla mano:«I concordati definiti con l’esecuzione di quanto promesso ai creditori sono stati soltanto 2,28 nel 2012, 2,42 nel 2013 e 4,55 nel 2015». 
Per Zanetti va bene la vendita dei beni anche telematica ma serve trasparenza sul fronte dell’attribuzione degli incarichi, attraverso una data base sui siti istituzionali perché «non si può sconfinare nell’amore dei singoli magistrati per alcuni professionisti». Infine la delega deve occuparsi anche della gestione dei privilegi: attribuire una corsia “preferenziale” alle sanzioni tributarie fa parte di una concezione statalista che non considera il rischio di fallimenti a catena.
Il presidente della Commissione della Camera Francesco Boccia sposta l’attenzione sugli interventi che arrivano in ritardo rispetto alla crisi, come accaduto per le Banche «L’Italia è passata dai 40 miliardi di sofferenza del 2008 ai 360 del 2015 di cui 210 “vera” e il resto dovuta ai crediti incagliati».
A dare il punto di vista delle imprese è il direttore dell’Ufficio legislativo di Confindustria Antonio Matonti: «La riforma dell’amministrazione straordinaria è un tassello indispensabile del complessivo disegno di riordino. Due i punti chiave : rendere lo strumento davvero “straordinario” e consentire l’accesso alle sole imprese con una seria prospettiva di recuperabilità economica. E ciò anche per riequilibrare la disciplina in una direzione di maggiore tutela delle ragioni dei creditori. Su questo, le scelte compiute dalla Commissione di riforma rappresentano un compromesso accettabile, ma sono senz’altro possibili dei miglioramenti in occasione dell’ormai imminente esame parlamentare del disegno di legge». 
Il presidente dei dottori commercialisti Gerardo Longobardi fa una precisazione sull'allerta: «I primi segnali della crisi d'impresa sono avvertiti dall’Agenzia delle Entrate e dall'Inps: è importante dare un valore sintomatico alle banche dati se vogliamo che funzioni l’allerta esterna». Patrizia Maciocchi
IL CORRIERE DELLA SERA

Le polemiche sulla giustizia e l`incrocio delle nomine (con l`asse di Mani Pulite) 

ROMA.  C`è preoccupazione, nei palazzi delle istituzioni, per le tensioni che potrebbero innescarsi tra governo e giudici sull`onda dell`inchiesta di Potenza e delle reazioni di Matteo Renzi; quelle definite «inopportune nei tempi e inconsistenti nei fatti» dal rappresentante locale dell`Associazione magistrati. 

Considerata l`attenzione con cui il capo dello Stato (nonché presidente del Consiglio superiore della magistratura) segue i problemi della giustizia, è 
probabile che Sergio Mattarella ne parli con lo stesso Renzi nell`incontro previsto a breve che avrà all`ordine del giorno altre questioni, prima fra tutte 
la nomina del successore di Federica Guidi al ministero dello Sviluppo economico. 
Il punto di partenza è l`indagine che ha provocato le dimissioni della Guidi e la deposizione della ministra Maria Elena Boschi, ma è stata la contromossa del premier a destare inquietudine nelle toghe. 

Non solo lucane. Tanto che, secondo molti, la spinta maggiore all`elezione di Piercamillo Davigo a presidente dell`Anm nazionale - prevista nel comitato direttivo convocato per sabato prossimo, considerata molto probabile ma non ancora certa - è arrivata proprio dal capo del governo, grazie alle sue esternazioni contro i pubblici ministeri di Potenza. 
I magistrati, con poche eccezioni e distinzioni, hanno vissuto l`autochiamata in correità di Renzi («l`emendamento su cui hanno chiamato a testimoniare 
la Boschi l`ho voluto io, interrogate me, sono a disposizione») come un atto d`accusa contro la presunta invasione di campo dei pubblici ministeri. 
Tuttavia è molto improbabile che la ministra sia stata chiamata a deporre sulla politica industriale del governo; piuttosto su qualche specifico, ipotetico 
aspetto relativo a posizioni o comportamenti della Guidi e del suo compagno indagato. 
Dunque il premier avrebbe «depistato», mettendo in cattiva luce l`inchiesta e 
gli inquirenti. Se Davigo fosse già stato presidente del «sindacato dei giudici», si può immaginare che al premier sarebbe arrivata a stretto giro una efficace replica, e questo rafforza la sua candidatura. 

Che non tutti, nel l`Anm, vedono con favore. Davigo è stato il più votato alle recenti elezioni dell`Anm e la sua nuova corrente (Autonomia e Indipendenza, nata da una scissione di Magistratura indipendente, il gruppo «di destra» che fa capo a Cosimo Ferri, attuale sottosegretario alla Giustizia) ha registrato un indiscutibile successo. Ma ha vinto anche Unità per la costituzione, corrente «centrista» che da mesi sì adopera per evitare nuovi scontri con la politica, partendo dalla considerazione che Renzi non è Berlusconi; per loro la scelta del giudice milanese non è scontata, sebbene tutti auspichino una Giunta unitaria per guidare il «sindacato» che difficilmente si realizzerebbe con un`altra presidenza. «Individuare eventuali patologie delle indagini spetta alla magistratura, non ad altri, e provare a fare il contrario rischia di riacutizzare contrasti che non fanno bene a nessuno», 
è il commento lapidario di Luca Palamara, ex presidente dell`Anm e consigliere di Unicost al Csm, alle parole di Renzi. Come dire che il presidente del Consiglio ha sbagliato, ma non bisogna esagerare con le reazioni né favorire il «muro contro muro». 

Proprio al Csm si respira inquietudine per ciò che è avvenuto negli ultimi giorni, e potrebbe avvenire nei prossimi. Anche perché l`organo di autogoverno si appresta a compiere una scelta importante e delicata - il nuovo procuratore di Milano - che non c`entra niente con l`indagine di Potenza ma contribuisce ad appesantire il clima. La prossima settimana, se non già oggi, la commissione Incarichi direttivi voterà sui candidati da proporre al plenum, e il più accreditato resta l`attuale procuratore aggiunto Francesco Greco (ma è possibile che i commissari si dividano tra più nomi). 
Dunque la magistratura potrebbe indicare, quasi in contemporanea, due toghe-simbolo di Mani Pulite e di una certa stagione giudiziaria - Davigo e Greco, appunto - per due poltrone chiave su aspetti diversi ma connessi: le indagini e il confronto con la politica. Per entrambi i posti non c`è nulla 
di certo, tranne l`avvicinarsi delle scadenze per le nomine. Che, sebbene non direttamente collegate alle polemiche innescate dall`inchiesta lucana, rischiano di risentirne. Giovanni Bianconi 

L’UNITA’
Orlando: «Nessuna volontà di delegittimare la magistratura» 
Il ministro della Giustizia dopo l`uscita dell`Anm: «Inchieste frutto di leggi» 

«Nessuna volontà di delegittimare la magistratura. Gran parte delle 
inchieste che si stanno svolgendo in questi giorni sono frutto di leggi che il Parlamento ha fatto, anche di recente, introducendo la sindacabilità di condotte prima immuni da ogni tipo di valutazione. La risposta è nei fatti e i fatti sono quelli di riconoscere alla magistratura poteri dì indagine che in passato non c`erano». 
Così il ministro della Giustizia Orlando, interpellato a un convegno, sul rischio di uno scontro con le toghe a seguito dell`inchiesta sul petrolio. 
Ieri in merito era intervenuta l`Anm definendo «inopportune» le parole del premier che lunedì, durante la direzione Pd, aveva paragonato alle Olimpiadi, da un punto di vista della cadenza temporale, le inchieste della Procura di Potenza sul petrolio e aveva chiesto alla magistratura italiana «non solo di 
indagare il più velocemente possibile ma di arrivare a sentenza». 
«Le parole di Renzi dichiara Orlando - non sono una posizione estemporanea, ma una linea politica che abbiamo sostenuto dall`inizio e che prevede una razionalizzazione e semplificazione del processo penale, una strategia di deflazione e una revisione del meccanismo della prescrizione. 
Tutti elementi che non mi pare siano configurati o configurabili in alcun modo come una volontà di delegittimazione della magistratura. 
Il termine legittimazione credo richiami proprio la parola `legge` e vorrei ricordare che gran parte delle inchieste che si stanno svolgendo in questi giorni sono il frutto di leggi che il Parlamento ha fatto anche recentemente introducendo la sindacabilità di alcuni comportamenti che prima erano immuni da qualunque tipo di valutazione». Nessun pericolo di scontro, quindi? «Credo che dobbiamo stare ai fatti e i fatti dicono cose completamente diverse, i fatti sono quelli di riconoscere alla magistratura dei poteri di indagine che in passato non c’erano».
IL GIORNALE


Sansonetti: "Troppo potere mediatico ai pm. La giustizia italiana è una follia"

Piero Sansonetti, direttore del nuovo quotidiano "il Dubbio", in edicola da martedì: "Le toghe fanno politica, riforma necessaria"
Si chiama il Dubbio, esce in edicola martedì e per 5 giorni la settimana, ha 16 pagine, full color, una redazione di 13 professionisti: è il nuovo quotidiano diretto da Piero Sansonetti. Che ha come editore la Fondazione del Consiglio nazionale forense.
Insomma, sarà il giornale degli avvocati. Con quale obiettivo? «La linea politico-editoriale sarà quella dell'avvocatura, che si riassume così: i diritti avanti a tutto. Si propone di spezzare il predominio di un pezzo della magistratura sul mondo dell'informazione italiana e così anche la supremazia del potere giudiziario su quello politico».

E questo nome, Il dubbio «Fa riferimento al ragionevole dubbio verso ogni accusato. Ai diritti della difesa, che sono il fondamento dello stato di diritto. Da noi gran parte della stampa è giustizialista, amplifica le accuse, gli avvisi di garanzia, gli arresti e quando poi gran parte dei processi finisce con l'assoluzione, si scrive che è stata negata la giustizia e non c'è un colpevole. Se si sostengono le ragioni della difesa si passa per complici, così spesso vengono considerati gli avvocati di un accusato. Questa etica della colpevolezza va contrastata».

Sarà un nuovo Garantista? «Sarà un quotidiano apertissimo, in cui parleranno tutti. Non sarà né con il governo né con l'opposizione, né di destra né di sinistra, né con Renzi né con Berlusconi. Aperto al dialogo, su tutto e con tutti».

Però, diciamolo, sarà un giornale contro le toghe. «No, perché ce ne sono di ottime e noi vogliamo fare un giornalismo senza risse e insulti, beneducato. Contro il giustizialismo, sì. Contro quella parte forcaiola dei magistrati e della stampa, sì. Contro quel potere politico in ginocchio davanti alla magistratura, sì».

Che ne dici dell'uscita critica di Renzi sulle lentezze dei magistrati, dopo il caso Guidi, cui ha replicato l'Anm Basilicata? «Un'uscita coraggiosa, perché è raro che un politico osi sfidare le toghe. È vero che si comincia con le accuse e non si arriva mai ai processi. Non hanno interesse a celebrarli i magistrati stessi. Altro che accuse agli avvocati sulla prescrizione: nel 70 per cento dei casi interviene in fase di indagini preliminari, quando la difesa non ha certo potuto ritardare l'iter. I guai dipendono dai tempi lunghi della giustizia. Ma quando Renzi l'ha detto, immediatamente l'Anm ha reagito. Perché è una forza politica, polemizza col governo, interviene sulle leggi da fare e come, mette in discussione continuamente l'equilibrio tra i poteri. È impressionante. In questo scambio di battute c'è il riassunto della follia che è oggi la giustizia».

Serve la famosa riforma. «Non la fa nessuno. Non l'ha fatta Berlusconi, non la fa Renzi. E l'opinione pubblica viene spinta dal sistema dell'informazione sempre dalla parte della pena e della forca. Così, anche i diritti alla privacy scompaiono».

In prima pagina ci sono Panama papers e intercettazioni dello scandalo petrolio. «E qualcuno si chiede se la fuga di notizie sui conti off-shore sia legale? Nessuno. O se lo siano le intercettazioni della Guidi (che ha fatto benissimo a dimettersi, beninteso) e degli altri? Nessuno. Chi si pone la questione che in Italia ci siano mille volte più intercettazioni che in Gran Bretagna? Il rispetto delle regole, il diritto alla difesa, non interessa nessuno». Anna Maria Greco
IL FATTO QUOTIDIANO



Rosy Bindi La presidente della commissione: "Serve un decreto legge, così 
siamo senza strumenti per vigilare. Ma in alcuni Comuni controlli possibili" 
Bindi: "L`Antimafia è senza strumenti. E intanto i clan assaltano le liste" 




Entra duro su Bruno Vespa: "È una vergogna intervistare il figlio di Riina sulla Rai". Annuncia che voterà sì al referendum sulle trivelle. Soprattutto, 
lancia un allarme: "La commissione Antimafia è senza strumenti, le istituzioni 
non possono preservare le liste dall`assalto delle mafie. Serve un decreto legge". La presidente Antimafia Rosy Bindi parla con il Fatto dopo 
l`ufficio di presidenza della commissione. 
In una nota lei accusa: "Porta a Porta si presta a essere il salotto negazionista della mafia". Non esagera? Non è la prima volta che la sua 
trasmissione derubrica la mafia a fatto di costume. 
Vespa ha il diritto di raccontare la realtà, non crede? Conta il modo. Quando fece la trasmissione sui Casamonica ne venne fuori un racconto 
che quasi legittimava quelle persone. Era la versione della famiglia. Riina non è il padre di suo figlio, ma un boss che ha ucciso decine di persone. 
La Rai ha tirato dritto (l`intervista al figlio di Riina è andata in onda ieri, ndr) È una vergogna. Ed è una beffa che si annunci una seconda 
puntata riparatoria, come per i Casamonica. Non esiste la par condicio nella lotta alla mafia. Anzichè riparare la ferita la si riapre. Domani pomeriggio 
(oggi, ndr) ascolteremo in Antimafia presidente e direttore generale della Rai, 
ci devono dei chiarimenti. 
Oggi si è riunita la sua commissione. E le agenzie titolano: "Antimafia divisa sulle liste degli impresentabili". Nessuna spaccatura, il clima era pacato. Ci siamo aggiornati alla prossima settimana 
per trovare una soluzione unitaria. Ma bisogna spiegare. Io ho presentato una relazione che mette in luce come la commissione e le istituzioni non abbiano gli strumenti per verificare tutte le candidature. Alle Comunali si presenteranno oltre 150mila candidati in 1400 Comuni, è materialmente impossibile vagliare tutte le liste. 
Quali sono questi strumenti? Parlo innanzitutto di una banca dati dei candidati, e di un casellario giudiziario nazionale dei carichi pendenti. Senza di essi è impossibile non dico vagliare le liste, ma anche applicare con certezza la legge Severino (che vieta la candidatura ai condannati in via definitiva a pene sopra i due anni, ndr). 
Per le Regionali avevate redatto una lista di 16 impresentabili in base al codice etico dell`Anti mafia, per cui si possono "segnalare" anche rinviati a giudizio per i reati di mafia e corruzione. C`era pure il governatore della Campania. Erano in ballo 4500 nomi, si lavorò giorno e notte. Questa volta non possiamo fare controlli a campione, finiremmo per discriminare qualcuno. 
Il M5s e il vicepresidente Fava vogliono controlli. Hanno proposto di esaminare le liste nei Comuni già sciolti per mafia o dove è stata insediata 
una commissione d`accesso. Si può prendere in esame questa proposta, anche il Pd si è mostrato disponibile Ma bisogna trovare la modalità corretta e 
condivisa. 
Di quanti Comuni parliamo? Alcune decine, soprattutto in Calabria e in 
Campania. Ma anche in Emilia e in Liguria. Però il tema rimane un altro. 
Gli strumenti. Servono misure strutturali. E alcune si potrebbero 
adottare subito, con un decreto. Le commissioni elettorali dovrebbero avere 
almeno una settimana di tempo per verificare le liste e ogni candidato dovrebbe depositare con l`auto-certificazione il proprio certificato penale. Inoltre andrebbe eliminato l`obbligo di residenza nello stesso Comune per presidenti di seggio e scrutatori. 
La commissione è d`accordo? È pronta a chiedere queste misure a governo e Parlamento. 
Quanto sono a rischio le liste? Le mafie danno l`assalto ai Comuni, ovunque. Sono i veri terreni di caccia da dove ricavare profitti, dai rifiuti agli appalti in genere. 
Infuria l`inchiesta di Potenza sulle concessioni petrolifere. Ma la politica come può discutere con le multinazionali senza farsi traviare? Servono leggi adeguate. Nella vicenda di Potenza il nodo è 
il sistema delle continue deroghe. E poi va fatta maggiore chiarezza sui subappalti. 
Renzi è stato duro con i pm lucani. È guerra ai magistrati? Spero proprio di no. Di certo i partiti devono arrivare prima della magistratura, vigilare. E non lamentarsi delle inchieste. 
Voterà al referendum sulle trivelle del 17 aprile? Sì, e voterò sì. 
Il Pd predica l`astensione. Ho sempre combattuto la scuola dell`astensione di Craxi e di Ruini, perché è una brutta scuola. La partecipazione democratica è un valore, e il governo dovrebbe battersi per il no.
LA REPUBBLICA
Della Monica: “No a speculazioni sulla pelle dei bimbi, ora le adozioni tornano a crescere”

La difesa della presidente della Commissione che segue le pratiche internazionali: “In passato troppe opacità. Non è vero che è tutto fermo: lavoriamo giorno e notte ma la priorità è sradicare il conflitto d’interessi. Nuovi accordi con Cina Russia, Bielorussia e Cile. Con Cambogia e Burundi siamo molto avanti. Ci sono enti che hanno avuto gestioni discutibili. Saccheggiati i fondi per i rimborsi alle famiglie"

ROMA - Per mesi è rimasta in silenzio. Lavorando nell'ombra. Cercando di riportare trasparenza in un settore, offeso, dice, "da troppe opacità negli ultimi anni". Accusata di immobilismo, di "metodi polizieschi" da una parte degli enti autorizzati, attaccata, ma anche difesa da molti aspiranti genitori, oggi il magistrato Silvia Della Monica, presidente della Commissione adozioni internazionali, alla vigilia dell'atteso arrivo dei bimbi del Congo, ha deciso di parlare. "Ho affrontato situazioni durissime nel mio lavoro, dalla lotta al mostro di Firenze con Vigna, alle guerre di mafia con Falcone. Ma in questa commissione si decide del futuro di bambini che hanno già subito abusi e abbandoni. Per questo si deve essere rigorosi, senza sconti per nessuno. Il rischio è farsi dei nemici, lo so, ma ci sono abituata". E confessa: "Oggi questo incarico mi coinvolge umanamente più di quanto pensassi".

Dalla sede che si affaccia sul verde di Villa Borghese, Della Monica, classe 1948, consigliere di Cassazione, eletta alla Commissione adozioni (Cai) nell'aprile del 2014, racconta due anni in trincea.
Presidente, una parte degli enti la accusa di aver bloccato il percorso "virtuoso" delle adozioni in Italia. "Ci sono molti più enti, e tra i più importanti, che in una lettera mi hanno appena ribadito il loro sostegno. L'adozione sta cambiando e in tutto il mondo c'è stato un calo. E invece noi restiamo un Paese leader nell'accoglienza dei bambini".
Però gli ultimi dati dicono il contrario. E la commissione non ha ancora pubblicato quelli relativi al 2014-2015.
"Le nuove statistiche verranno rese note entro la fine del mese. Ma posso già anticipare che per la prima volta i numeri ricominciano a crescere".
Lei è stata accusata di non aver fatto abbastanza per sbloccare la situazione dei bambini bloccati in Congo. "Ad oggi tutte le procedure sono state sbloccate e i bambini verranno accompagnati nel nostro Paese al più presto. Abbiamo lavorato in silenzio giorno e notte, tenendo però costantemente informate le famiglie. Non abbiamo perso un giorno. Alla conferenza dell'Aja, nel giugno del 2015, il Congo ha proprio portato ad esempio la trasparenza delle procedure italiane. Adesso quello che conta è che i bambini arrivino. Niente altro".
Dal suo insediamento lei non ha mai riunito la Commissione.
"Prima di tutto perché, per lavorare, la Commissione non ha bisogno di sedute plenarie, ma soprattutto perché esiste un conflitto d'interessi".
Ci spieghi. "La Commissione adozioni ha il compito di tutelare e sovrintendere sull'operato degli enti autorizzati. Al mio arrivo ho trovato che all'interno della Commissione, seppure in modo indiretto, erano presenti enti che non dovrebbero invece partecipare ai lavori".
Il controllato che sorveglia il controllore? "Esattamente. Riunirò la commissione quando avrò sanato questa anomalia".
E ne ha trovate altre? "Sì, non lo nego. Ci sono enti che si comportano bene e altri che hanno avuto gestioni discutibili. Sia sul fronte economico che rispetto al rigore delle procedure adottive. Io sto cercando di ripristinare la legalità. Anche sottoponendo gli enti a vigilanza e controlli".
La accusano di metodi polizieschi. "Pazienza. Le gestioni precedenti hanno usato in modo scriteriato i fondi della Commissione. Per questo migliaia di famiglie sono rimaste senza rimborsi. Con i fondi del 2016 potremo iniziare, in parte, a sostenere di nuovo le coppie".
I soldi, appunto. La Cai deve rimborsare molti progetti di cooperazione? "Attenzione. Quanti di quei progetti di cui oggi gli enti chiedono il rimborso sono stati effettuati davvero? Quale rigore nelle spese? Soltanto quando avrò tutti questi elementi si potrà procedere ai rimborsi".
E i rapporti internazionali? "Non ci sono Paesi in attesa. È falso. Abbiamo nuovi eccellenti rapporti con la Bielorussia, con il Cile, la Cina, la Federazione Russa. Con la Cambogia gli accordi sono già sottoscritti, stiamo aspettando che emanino i decreti attuativi della loro nuova legge sulle adozioni. In Burundi le trattative sono avanzate, ma la guerra civile sta rendendo tutto più difficile".
Cosa direbbe oggi a una coppia che vuole adottare? "Di andare avanti. Di avere fiducia. Però si devono affidare a un ente serio. È l'unica vera garanzia ". MARIA NOVELLA DE LUCA
AGI
Giustizia: bilancio sociale Milano, sentenze civili in 734 giorni
(AGI) - Milano, 6 apr. - Ci vogliono mediamente 734 giorni perche' si arrivi a Milano alla definizione di un procedimento civile. E' questo uno dei dati più significativi emersi dal bilancio di responsabilità sociale per l'anno giudiziario 2014/15 illustrato nell'aula magna del Palazzo di Giustizia del capoluogo lombardo. Il dato segna un miglioramento di oltre un centinaio di giorni rispetto al periodo 2013/14 quando la media era stata 860 giorni. In leggero peggioramento invece la situazione nel penale. Sono 182 i giorni per la definizione del procedimento penale con dibattimento nel rito monocratico (180 nel 2013/14) e 240 con rito collegiale (234 nel periodo precedente). Il bilancio e' stato presentato in un'aula magna gremita di addetti ai lavori con gli interventi, tra gli altri, del presidente del Tribunale Roberto Bichi, del presidente della Regione Roberto Maroni, dell'assessore ai lavori pubblici Carmela Rozza, del procuratore generale di Milano Roberto Alfonso. Tra gli elementi sottolineati con più vigore dai relatori la carenza del personale: il tasso di scopertura del personale togato ammonta all'8,9%, quello del personale amministrativo al 29,7%. "Il ceto politico e la stampa - ha detto Alfonso - dai quali dipende la comunicazione al cittadino di quanto avviene nei Tribunali sanno o dovrebbero sapere che il mancato rispetto die termini o delle scadenze non dipende sempre e solo dal magistrato, ma dall'esiguita' del personale amministrativo e delle risorse finanziarie". (AGI) Mi2/Cre
ASSICURAZIONEONLINE.COM
Ddl Concorrenza: si vuole togliere il danno morale dall’indennizzo di un incidente

Le associazioni dei consumatori sono letteralmente sul piede di guerra: infatti il danno morale potrebbe essere escluso dagli indennizzi di un incidente, dagli emendamenti del Ddl Concorrenza.
Ma non solo i consumatori: anche gli avvocati si ribellano, perché non includere il danno morale significa andare a togliere un diritto a chi paga per essere protetto.

Ma chi ha avuto l’idea di andare a fare questa modifica? Ce l’ha avuto il Senatore Scalia, in forza al Pd: e in molti lamentano il fatto che questa decisione con la concorrenza non ha nulla a che fare. Si tratterebbe invece di un bel regalo alle compagnie assicurative, che dovrebbero dare meno soldi alle vittime degli incidenti.

Perché diciamocelo: non sembrano affatto in perdita le assicurazioni, con i miliardi di euro guadagnati negli ultimi anni, nonostante la presenza del risarcimento del danno morale. La vera rivoluzione della concorrenza, invece, non è questa, ma potrebbe essere ad esempio la portabilità, come succede in Francia.
Di cosa si tratta? In ogni momento gli automobilisti possono cambiare polizza se ne trovano una economicamente più conveniente. E questo ha decisamente cambiato la musica, oltralpe.

C’è il sospetto quindi che la potente lobby delle assicurazioni stia cercando di danneggiare i diritti delle vittime degli incidenti stradali: e anche l’Associazione Nazionale Esperti di Infortunistica Stradale (ANEIS) si dice contrariata e prova a lanciare un appello ai senatori.

Infatti, se passa questo emendamento, in presenza di un danno biologico, ci sarà un unico risarcimento sia per quanto riguarda i danni fisici che per i danni morali.

In questo modo si va a violare l’art. 138 del Codice delle Assicurazioni Private, che prevede invece che il risarcimento debba essere integrale quindi comprensivo anche del danno morale.

Grazie a questo emendamento, le assicurazioni guadagnerebbero 1 miliardo. Come se ne avessero bisogno.

ITALIA OGGI

Sovraindebitamento, organismo anticrisi regolato

Pronto il regolamento dell'organismo di composizione della crisi da sovraindebitamento costituito tra diversi ordini professionali. L'ha messo a punto il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, insieme a una bozza di statuto. Anzitutto, tale organismo è tenuto a stabilire la propria sede presso uno degli ordini aderenti all'iniziativa, non ha natura di ente di diritto privato «esterno» agli ordini che partecipano all'iniziativa e, di conseguenza, non rileva lo strumento impiegato per consentire agli ordini di fissare gli impegni per la contribuzione dell'iniziativa comune. L'organismo, secondo il regolamento, deve istituire due organi: un referente e una segreteria amministrativa, che sono i depositari delle domande pervenute e della documentazione allegata. Il referente è la persona fisica che indirizza e coordina l'attività dell'organismo e conferisce gli incarichi dei gestori della crisi. È nominato dal consiglio direttivo e dura in carica tre anni, rinnovabili. I compiti del referente sono di esaminare le domande pervenute dai professionisti interessati, deliberando sull'ammissione all'elenco, esaminare il registro delle domande presentate dai debitori e consumatori, effettuare una sommaria valutazione delle domande presentate, nominare o sostituire il gestore. Infine il referente è responsabile della tenuta e dell'aggiornamento dell'elenco dei gestori. La segreteria, invece, è composta da un segretario nominato dal consiglio direttivo dell'associazione e da persone fisiche con compiti operativi scelte dallo stesso consiglio direttivo. La nomina del gestore è effettuata dal referente tra i nominativi inseriti nell'elenco tenuto presso l'organismo e le funzioni spettanti al gestori possono essere svolte da non più di tre componenti. Il gestore, inoltre, è tenuto a comunicare entro 10 giorni dal ricevimento della nomina a mezzo pec l'accettazione dell'incarico. Contestualmente, deve sottoscrivere una dichiarazione di indipendenza. Non possono essere nominati gestori, infine, coloro che sono legati al debitore o hanno interesse personale all'operazione e coloro che non sono in possesso dei requisiti previsti dall'art. 2399 del codice civile o hanno prestato negli ultimi cinque anni attività di lavoro in favore del debitore.  Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE

Previdenza. Per le regole sulla determinazione dell’assegno
Cassa commercialisti, la riforma supera l’esame-Cassazione
La Cassa nazionale di previdenza e assistenza dei dottori commercialisti ha agito correttamente quando ha calcolato la pensione erogata dopo il 2008 prendendo come riferimento la quota reddituale media degli ultimi 24 anni - cioè dal 1979 al 2003 - e non quella degli ultimi 15 anni. Così ha stabilito la Cassazione, sezione lavoro, con la sentenza 6704 depositata ieri. La notizia non coglie di sorpresa la Cnpadc, che in merito aveva già “registrato” le posizioni assunte dalla Cassazione a sezioni unite l’anno scorso relative alla stessa questione per la Cassa dei ragionieri (sentenze 17742/2015 e 18136). In gergo queste cause vengono definite “seriali” perché vinta una-vinte tutte (vale ovviamente anche il contrario). 
Non è un caso che la Cassa ragionieri e la Cassa dei dottori commercialisti abbiano un analogo destino sul fronte dei ricorsi degli iscritti. Queste Casse nel 2004 hanno fatto riforme sostanziali scegliendo di passare dal sistema di calcolo retributivo al contributivo, con un importante taglio dell’assegno pensionistco. Esistevano, però, diversi iscritti che avevano maturato il diritto al cosiddetto pro-rata, e quindi con un conteggio della pensione in parte - e quindi fino a tutto il 2003 - con il sistema retributivo e in parte, dal 2004 in poi con il meno generoso contributivo. All’epoca della riforma per non gravare tutto solo sulle giovani generazioni venne introdotto un contributo di solidarietà sulle pensioni più alte contro cui diversi pensionati si sono opposti avendo ragione perché si trattava, secondo la Cassazione, di diritti acquisiti. «Ma il contributo di solidarietà - spiega il presidente di Cnpadc , Renzo Guffanti - aveva soprattutto un valore politico, il valore sostanziale, il cuore della riforma è invece quello legato al calcolo del pro rata». 
La Cnpadc ha congelato le posizioni retributive al 2003, per cui la parte di retributiva viene calcolata dal 2003 a ritroso, nel caso trattato per 24 anni; la richiesta del commercialista andato in pensione nel 2008, su cui la Cassazione si è pronunciata ieri, era invece di aver calcolata la parte retributiva per gli ultimi 15 anni di attività cioè dal 1993 al 2008. «In alcuni casi, comunque non più di dieci - racconta Guffanti - i pensionati in primo o secondo grado hanno vinto e la pensione ricalcolata è risultata più alta anche del 40%», ma, alla luce della sentenza di ieri, si può affermare che si tratta di un anticipo indebito che andrà restituito quando il caso arriverà in Cassazione. 
Le norme di riferimento sono il comma 763 della Finanziaria 2007 , legge 296/2006, e il comma 488 della legge di Stabilità 2014, legge 147/2013; nella lettura congiunta di queste due norme l’anno della svolta è il 2007. Chi è andato in pensione prima del 1° gennaio 2007 si troverà un trattamento in linea con le vecchie regole, chi, invece, è andato dopo dovrà sottostare ai tagli imposti dalla riforma. La fine delle cause pendenti sulla materia, non più di 30, sembra quindi già scritta. Federica Micardi
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Professionisti. I consulenti del lavoro denunciano un malfunzionamento che dura da una settimana
Cassetto previdenziale Inps in tilt
Il cassetto previdenziale dell’Inps è sostanzialmente «bloccato» da almeno una settimana, rendendo difficoltosa l’attività degli intermediari. L’accusa arriva dai Consiglio nazionale dell’Ordine dei consulenti del lavoro (Cno) ed è stata formalizzata in un comunicato emesso ieri a cui hanno fatto seguito alcune precisazioni dello stesso Istituto.
Secondo i professionisti da giorni ormai non si riesce ad aprire quella che attualmente è ormai l’unica finestra per comunicare con le sedi dell’Istituto, con la conseguenza che diventa impossibile richiedere, ad esempio, l’attribuzione dei codici di autorizzazione grazie ai quali poter «interloquire per il rilascio del Durc online». 
«Il cattivo funzionamento del cassetto previdenziale non è ormai un caso isolato, ma si presenta frequentemente e ciclicamente - ha sottolineato ieri il vicepresidente del Cno, Vincenzo Silvestri - e questo fatto ci impedisce di operare. Per meglio comprendere il nostro disagio va tenuto presente che l’Istituto ha spostato tutti i suoi rapporti a livello telematico e che di fatto non c’è più alcuna possibilità di istruire una pratica o prendere un appuntamento senza il cassetto previdenziale. Si tratta di una scelta condivisibile, perché ci permette di lavorare senza doverci spostare fisicamente, ma solo a patto che il sistema funzioni».
Da parte sua l’Inps - dopo essersi scusato con gli utenti per i disagi derivanti dal disservizio e aver sottolineato che «la problematica è stata risolta» - ha evidenziato che «le anomalie tecniche riscontrate hanno riguardato esclusivamente una parte del cassetto previdenziale e non hanno avuto impatto sugli altri servizi riservati ai consulenti del lavoro ed alle aziende, che risultavano regolarmente funzionanti, fra cui il Durc online. Nel periodo segnalato - è stato chiarito - risultano pervenute circa 62mila richieste di Durc, di cui circa 10mila in data odierna (ieri per chi legge, ndr)». Per l’Istituto, inoltre, «nell’ambito del cassetto previdenziale, il disservizio risultava esclusivamente a carico di due funzionalità del menu “Contatti”, e precisamente: per la voce “Lista richieste”, che consente di consultare le richieste inviate, limitatamente alla possibilità di filtrare i risultati in base ad alcune tipologie di oggetto; per la voce “Nuova richiesta” limitatamente alla possibilità di selezionare alcune tipologie di oggetto per l'invio di una comunicazione (nel periodo di riferimento risultano comunque pervenute oltre 14mila richieste tramite questa funzionalità)». 
Quello relativo al cassetto previdenziale secondo i professionisti non è, comunque, l’unico disservizio che sono costretti ad affrontare quando si rapportano con l’Inps: gli intermediari hanno denunciato anche «i ritardi che l’Istituto (assieme al ministero del Lavoro) accumula sulle istruzioni operative di importanti provvedimenti di legge», proprio mentre «in questo momento economico e sociale le imprese hanno bisogno di risposte veloci e certe». Fra le istruzioni ancora sospese - «a titolo esemplificativo e non esaustivo», hanno precisato i consulenti - possono essere citate quelle relative «al codice esclusione ticket licenziamenti edilizia e cambi appalto, alla procedura sgravio disabili, al bonus occupazionale garanzia giovani, al part-time e pensionamento, alla Cigo e al contributo addizionale che impedisce il conguaglio della stessa dal 22 settembre 2015». Mauro Pizzin
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Contenzioso. I ministeri di Economia e Giustizia annunciano l’istituzione di un organismo tecnico

Giustizia tributaria, tavolo per la riforma
ROMA. La riforma della giustizia tributaria entra ufficialmente nell’agenda di Governo. Con una nota diramata ieri il ministro dell’Economia e delle Finanze, Pier Carlo Padoan, e il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, hanno reso noto di aver condiviso l’esigenza di «un intervento volto ad assicurare un funzionamento più efficace» del contenzioso fiscale. In questo senso va vista l’istituzione di un tavolo tecnico presieduto da Roberto Garofoli e Giovanni Melillo, capi di gabinetto rispettivamente del ministero dell’Economia e delle Finanze e di quello della Giustizia per arrivare a individuare soluzioni per «una riforma della giustizia tributaria che si ispiri alle migliori pratiche internazionali», spiegano dal Mef.
Regista dell’operazione sarà il viceministro dell’Economia, Luigi Casero, con delega alle Finanze, che proprio in occasione dell’apertura dell’anno giudiziario della giustizia tributaria, il 19 febbraio scorso, annunciò all’organismo di autogoverno dei giudici tributari l’intenzione di istituire «una commissione di altissimo profilo in grado di elaborare una proposta in tempi brevi per una riforma di sistema della giustizia tributaria». 
Non siamo ancora alla nuova commissione di alto profilo ipotizzata dal viceministro ma l’istituzione del tavolo tecnico rappresenta il primo passo ufficiale per arrivare alla sua nomina. Ma allo stesso tempo il tavolo tecnico appena istituito avrà il compito di convogliare verso un’unica direzione tutte le iniziative che si stanno mettendo in campo sia in Parlamento che fuori dalle Camere per la riforma del contenzioso. L’obiettivo di fondo sarà quello di arrivare a un sistema semplice ed efficace, «ma soprattutto terzo e assolutamente corretto», aveva precisato Casero. Fenomeni di corruzione come quelli delle ultime settimane minano il sistema e per Casero «Il cittadino-contribuente ha diritto a un giudizio giusto ed equo cui affidarsi». Il giudice tributario post-riforma, sempre secondo le prime indicazioni di Casero, «dovrà avere grande professionalità», ossia dovranno essere in campo giudici professionisti «e vanno cancellati i rapporti tra lavoro privato e attività giudicante». 
Nel cantiere delle idee aperto da Il Sole 24 Ore il 24 marzo scorso per la riforma del contenzioso il presidente del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, Mario Cavallaro, ha evidenziato che per un sano riformismo occorre avviare un percorso che porti a giudici professionalizzati. Per risolvere il nodo della Cassazione si può affidare alle Corti di secondo grado anche la competenza in sede di legittimità come avviene già in Consiglio di Stato.
Per Mario Cicala, presidente Ugt, «la creazione di un tavolo tecnico può costituire un passo importante per giungere a proposte razionali e condivise abbandonando sterili polemiche e diffidenze». Marco Mobili
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Attività produttive. La questione più importante rimane la presenza del dipendente

L’Irap dei piccoli resta bloccata in Cassazione
Dopo sei mesi manca ancora il deposito delle Sezioni unite
ROMA. Una stesura a passo di lumaca. Sono passati sei mesi da quando le Sezioni unite della Cassazione hanno deciso su ben tre rinvii relativi al riconoscimento o meno dell’esenzione Irap nei confronti di professionisti, società semplici prive di autonoma organizzazione e associazioni mediche. Una parola intorno a cui ruotano dibattiti, proposte di legge, ipotesi attuative della delega fiscale e un fiume di sentenze tributarie tra tutti i gradi di giudizio. Come dire, il contribuente può attendere. Anche il Governo, in particolare l’amministrazione finanziaria, ha deciso di aspettare il deposito delle pronunce dei giudici di legittimità per provare a metter fine una volta per tutte all’infinita querelle sull’Irap dei piccoli. Con ogni probabilità, alla luce anche della lentezza nella stesura delle motivazioni, la soluzione dell’Esecutivo dovrebbe arrivare con la prossima legge di Stabilità. Una soluzione che consentirà di trovare le risorse necessarie a coprire i costi degli esoneri dal tributo regionale. 
Al di là dell’intervento legislativo, le tre pronunce delle Sezioni unite assumono un’importanza notevole per consentire alle sezioni semplici di continuare a decidere su questa materia, evitando il terno a lotto di decisioni eterogenee a seconda della composizione del collegio. Una sorta di stella polare che alla fine potrebbe indirizzare le scelte dell’agenzia delle Entrate sull’abbandono o sulla prosecuzione di tante controversie in materia anche nei due gradi di merito. Insomma, un’esigenza avvertita da più parti per arrivare a una maggiore certezza del diritto. 
I fronti aperti 
La questione che potrebbe avere un impatto più diffuso riguarda l’obbligo o meno per il professionista di pagare l’Irap se ha un solo dipendente. L’ordinanza di rinvio (la 5040/2015) ha chiesto l’intervento delle Sezioni unite dopo aver preso atto di «quanto possa essere grave il permanere di un contrasto così netto e radicato in ordine alla sussistenza del presupposto d’imposta». Per i professionisti il nodo riguarda essenzialmente la presenza di una segretaria in studio. In questo caso i giudici potrebbero ritenere che un lavoratore alle dipendenze non basta da solo a configurare il requisito dell’assoggettabilità Irap. È chiaro che, però, molto dipenderà da come sarà motivata la decisione finale.
Un secondo versante aperto è quello relativo alle società semplici tra professionisti in assenza di autonoma organizzazione. Nello specifico l’ordinanza di rinvio (la 3870/2015) era relativa a una controversia avviata da una società tra amministratori di condominio. Il dubbio sottoposto alle Sezioni unite è se la società sia sempre e comunque di per sé un presupposto che, in base agli articoli 2 e 3 del decreto sull’imposta regionale (Dlgs 476/1997), porti automaticamente all’obbligo di versare anche nella circostanza in cui il «sodalizio» professionale non si avvalga dell'attività di dipendenti in maniera stabile o non impieghi beni strumentali eccedenti il minimo indispensabile.
Il terzo fronte - sollevato dalla sentenza 6330/2015 - mette nel calderone dell’Irap dei piccoli anche i medici di base che, anche su input delle Asl (e quindi delle Regioni), svolgono attività di lavoro autonomo in forma associata e in convenzione con il Servizio sanitario nazionale. Su questo aspetto, l’effetto deflattivo in termini di ricorso alle visite ospedaliere potrebbe avere un peso specifico nella scelta di esentare o meno queste situazioni dall’obbligo di pagare l’Irap. Come a dire, il vantaggio in termini di risparmi di spesa sanitaria regionale compenserebbe il mancato gettito del tributo. Marco Mobili Giovanni Parente
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Dichiarazioni. Sì della commissione Finanze della Camera a una risoluzione sullo slittamento «strutturale»

Proroga in vista per il 730
MILANO. Ci potrebbe essere più tempo per trasmettere (con o senza modifiche) il modello 730: la scadenza dovrebbe slittare dal 7 al 23 luglio. E - cosa ancora più importante - la proroga potrebbe diventare strutturale. L’indicazione arriva da Franco Ribaudo (Pd), che ha presentato una risoluzione in commissione Finanze della Camera. Risoluzione che è stata approvata all’unanimità. «Visto il consenso - spiega Ribaudo - abbiamo chiesto un decreto del presidente del Consiglio dei ministri per ufficializzare la proroga». 
Il Dpcm potrebbe arrivare entro fine aprile: in questo modo si eviterebbe quanto accaduto lo scorso anno, quando la proroga per i Caf venne confermata solo a 7 giorni dalla scadenza (e poi estesa anche ai contribuenti). 
Contribuenti e intermediari avranno quindi due settimane in più per controllare e modificare la dichiarazione prima di trasmetterla all’agenzia delle Entrate: la proroga, infatti, sarà valida sia per i Caf e gli intermediari, sia per i contribuenti che scelgono di inviare il 730 con la modalità “fai-da-te”. 
«Lo scorso anno - ricorda Ribaudo - la proroga ha funzionato e non ha messo a rischio i rimborsi. Per questo ci sembra fattibile rendere strutturale lo slittamento della scadenza al 23 luglio». Per i Caf e gli intermediari varrà ancora la regola dell’80%: sarà obbligatorio trasmettere questa percentuale di dichiarazioni entro il 7 luglio, per consentire la lavorazione dei modelli 730 all’agenzia delle Entrate. 
Restano, invece, invariate le date del 15 aprile e del 2 maggio: dal 15 aprile sarà possibile consultare la propria dichiarazione online (sul sito dell’agenzia delle Entrate, attraverso il codice Pin). Fino al 2 maggio, però, i contribuenti e i professionisti non potranno “agire” sui 730 compilati dall’Agenzia. Dal 2 maggio, invece, sarà possibile integrare o modificare la dichiarazione. Lo scorso anno questa operazione ha riguardato il 94,9% dei contribuenti. Quest’anno la percentuale potrebbe diminuire visto che la precompilata conterrà numerose informazioni in più: l’Agenzia sta inserendo nei modelli i dati relativi a bonus casa e bonus mobili, spese sanitarie (esclusi i farmaci da banco), contributi, mutui, assicurazioni, contributi per i lavoratori domestici, spese di istruzione e spese funebri.
Il contribuente dovrà comunque verificare la correttezza delle informazioni riportate in dichiarazione, motivo per il quale è possibile che anche quest’anno la percentuale di persone che si affideranno a un Caf o a un professionista sarà elevata. Lo scorso anno l’89,2% dei contribuenti ha chiesto aiuto a un intermediario. Francesca Milano
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Iva. Niente invio per i dati già trasmessi al sistema della «Tessera» - Possibile, se più facile da gestire, anche la spedizione completa

Spesometro e sanità, gestione libera
Niente spesometro per le operazioni certificate con scontrini e fatture già trasmesse attraverso il Sistema tessera sanitaria. Tali dati possono comunque essere replicati nel modello se risulta più agevole per il contribuente. L’agenzia delle Entrate lo ha confermato con il comunicato stampa di ieri che ha accompagnato il provvedimento con il quale è stato riproposto, anche per quest’anno, come anticipato nei giorni scorsi, l’esonero dallo spesometro per le Pubbliche Amministrazioni oltre alla previsione di soglie di esclusione per commercianti al dettaglio e tour operator.
Il comma 953 dell’articolo unico della legge di Stabilità per il 2016 ha previsto che, per l’anno 2016, l’obbligo di comunicare le operazioni rilevanti ai fini Iva «è escluso per coloro i quali trasmettono i dati al Sistema tessera sanitaria». 
Malgrado la non felicissima formulazione della disposizione, l’interpretazione prevalente voleva che l’esonero riguardasse le operazioni del 2015, comunicate nello spesometro da inviare nel 2016. Questo primo passaggio è stato confermato dal comunicato stampa di ieri, in quanto riferibile al modello relativo al 2015.
Altra questione è quella della portata dell’esonero: vale per coloro che hanno trasmesso i dati al Sistema tessera sanitaria (soggettivo) o solo in relazione a quelle operazioni già comunicate all’amministrazione entro lo scorso 9 febbraio (oggettivo)? In questo secondo caso, si deve fare attenzione a non indicare nello spesometro il dato già comunicato?
Coerentemente con lo spirito di semplificazione della Legge di Stabilità, l’agenzia delle Entrate conferma che, per evitare una duplicazione degli adempimenti in capo a coloro che hanno già trasmesso i dati al sistema Tessera sanitaria, questi soggetti sono esonerati dall’obbligo di inserire tali dati nella comunicazione telematica delle operazioni rilevanti ai fini Iva. Viene sostanzialmente confermata la linea che considerava l’esonero come “oggettivo”. Inoltre, è stato ragionevolmente concesso che i contribuenti possano indicare nello spesometro anche i dati già trasmessi al Sistema tessera sanitaria, qualora ciò risulti più agevole dal punto di vista informatico.
I soggetti in questione individuati nel comunicato sono: le aziende sanitarie locali, le aziende ospedaliere, gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, i policlinici universitari, le farmacie, pubbliche e private, i presidi di specialistica ambulatoriale, le strutture per l’erogazione delle prestazioni di assistenza protesica e di assistenza integrativa, gli altri presidi e strutture accreditati per l’erogazione dei servizi sanitari e gli iscritti all’Albo dei medici chirurghi e degli odontoiatri.
Il provvedimento Prot. 2016/49798 conferma quanto già anticipato dal comunicato stampa del 1° aprile scorso: le amministrazioni pubbliche e quelle autonome sono esonerate per l’anno 2015. Con riferimento alle soglie al di sotto delle quali i soggetti disciplinati agli articoli 22 e 74-ter del Dpr 633/72 non comunicano le operazioni attive effettuate nel 2015 viene invece fatta una distinzione: i commercianti al dettaglio non devono inserire le operazioni attive di importo unitario inferiore a 3.000 euro, al netto dell’Iva, mentre i tour operator quelle di importo unitario inferiore a 3.600 euro, al lordo dell’Iva. Matteo Balzanelli
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Provvedimento con gli esoneri per il 2016

Spesometro in scadenza
Scade lunedì prossimo, 11 aprile, il termine per la comunicazione dei dati delle operazioni Iva del 2015 (spesometro) da parte dei contribuenti che eseguono le liquidazioni Iva mensili, mentre per i contribuenti trimestrali la scadenza dell'adempimento è il 20 aprile. C'è più tempo, invece, per la comunicazione delle operazioni con paesi «black list», da effettuarsi mediante il quadro BL del modello polivalente, la cui scadenza è stata infatti differita al 20 settembre 2016. Da ricordare che anche se lo spesometro riguarda le operazioni dell'anno scorso, per individuare il termine di scadenza (11 o 20 aprile) occorre fare riferimento alla periodicità delle liquidazioni Iva dell'anno corrente alla data della trasmissione, cioè il 2016. È stato firmato ieri, 6 aprile, il provvedimento che conferma anche quest'anno le semplificazioni per amministrazioni pubbliche, dettaglianti e tour operator. Secondo l'art. 21 del dl n. 78/2010, l'obbligo di comunicazione riguarda le operazioni attive e passive rilevanti ai fini dell'Iva. Per le operazioni soggette ad obbligo di fatturazione occorre trasmettere, per ciascun cliente e fornitore, l'importo di tutte le operazioni attive e passive effettuate (modalità aggregata) o quello delle singole fatture (modalità analitica). Per le sole operazioni per le quali non vi è obbligo di emissione della fattura, invece, la comunicazione deve essere effettuata solo per quelle di importo non inferiore a 3.600 euro, comprensivo dell'Iva. Il provvedimento dell'agenzia delle entrate del 2 agosto 2013 esclude dall'obbligo della comunicazione: le importazioni; le esportazioni di cui all'art. 8, lett. a) e b), dpr 633/72; le operazioni intracomunitarie; le operazioni altrimenti comunicate all'anagrafe tributaria ai sensi di legge, ad es. in base all'art. 7, dpr 605/73 (forniture di elettricità, gas, acqua e telefono, ecc.); le operazioni di importo pari o superiore a 3.600 euro, effettuate nei confronti di privati, pagate con carte elettroniche, che devono essere comunicate dagli operatori finanziari emittenti i mezzi di pagamento. Dal punto di vista soggettivo, l'obbligo coinvolge tutti i soggetti passivi dell'Iva, comprese le associazioni non lucrative che si avvalgono del regime speciale della legge n. 398/91. Sono però esonerati i contribuenti che si avvalgono del regime di vantaggio di cui all'art. 27, primo e secondo comma, dl n. 98/2011, oppure del regime forfetario di cui alla legge n. 190/2014. Come l'anno scorso, anche quest'anno, con il provvedimento di ieri, l'agenzia ha esonerato dalla comunicazione delle operazioni del 2015: le p.a. di cui all'art. 1, comma 2, della legge n. 196/2009 e le amministrazioni autonome; i contribuenti di cui all'art. 22 del dpr 633/72, relativamente alle operazioni attive di importo unitario inferiore a 3 mila euro, al netto dell'Iva, anche se effettuate con emissione di fattura; le agenzie di viaggio, limitatamente alle operazioni attive, ancorché fatturate, di importo fino a 3.600 euro al lordo dell'imposta. La legge n. 208/2015, poi, ha escluso dallo spesometro, in via sperimentale, i soggetti che trasmettono i dati relativi alle operazioni sanitarie al «sistema tessera sanitaria».   Roberto Rosati  
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ItaliaOggi anticipa il piano di riforma dell'imposta che sarà presentato oggi a Bruxelles

Più beni con l'Iva agevolata

In lista e-book e materiali energetici. Tabelle comuni Ue
 
Tabelle comuni europee per le aliquote ridotte Iva, che saranno applicabili anche a e-book (al pari dei libri cartacei), assorbenti e materiali per il risparmio energetico. Maggiore attenzione alle frodi carosello con un nuovo meccanismo di riversamento dell'Iva tra autorità fiscali nazionali e due direttive: la prima, entro il 2016, sull'e-commerce transfrontaliero e una seconda nel 2017 per semplificare gli scambi intra-Ue delle pmi. Sono queste le direzioni che traccerà oggi la Commissione europea, presentando il nuovo piano d'azione sull'Iva e che ItaliaOggi è in grado di anticipare. Un mix di misure che si rende necessario da un lato per consentire agli stati membri di recuperare un «tax gap» che solo in materia di Iva vale 168 miliardi di euro all'anno, e dall'altro per dare più certezza alle imprese che operano con l'estero, soprattutto se si tratta di commercio elettronico.
Aliquote ridotte Ue. La Commissione proporrà di modernizzare il quadro e dare maggiore flessibilità agli Stati membri per quanto riguarda le aliquote Iva. E la commissione lascia agli stati la scelta su due opzioni. La prima: definire una lista di beni agevolati a livello comunitario e riesaminare periodicamente l'elenco dei prodotti e dei servizi. Nell'ambito di questa opzione, tutte le aliquote ridotte attualmente esistenti, comprese le deroghe già legalmente concesse ad alcuni paesi verrebbero mantenute e potrebbero essere estese a tutti gli Stati membri proprio per garantire la parità di trattamento. Il tasso minimo dell'aliquota Iva normale del 15% sarebbe mantenuto. La seconda opzione lascia massima libertà agli stati membri, liberi di seguire la politica di riduzione delle aliquote che preferiscono purché non generino distorsioni fiscali. In questo caso, spiegano dalla commissione, sarebbero necessarie misure di salvaguardia per evitare la concorrenza sleale e per prevenire le frodi. Gli Stati membri dovrebbero vietare aliquote ridotte per beni facilmente trasportabili e oggetti di valore. Gli Stati membri dovrebbero inoltre continuare a rispettare le regole generali del mercato interno e della concorrenza. Una volta trovato l'accordo in sede Ue, gli stati potranno avere mano libera sulla possibilità di ampliare i beni che scontano un'aliquota agevolata. «In particolare, in Opzione 1», si legge nel documento «tutti gli Stati membri saranno in grado di tagliare i tassi sui beni o servizi che sono già inclusi nella lista». Con l'opzione 2, il principio di base sarebbe che gli Stati membri sarebbero liberi di adottare le tariffe di livello che vogliono sulla loro scelta di beni e servizi, sempre a condizione che ciò non crei rischi di concorrenza fiscale sleale o di rendere più complicato il sistema Iva.

Nuova strategia per l'e-commerce. La commissione cambia idea sull'equiparazione del prodotto cartaceo e del prodotto digitale in materia di e-book. Nella direttiva sull'e-commerce la Commissione presenterà una proposta per affrontare la disparità di trattamento di carta contro e-pubblicazioni ai fini Iva. «La nostra proposta», scrivono da Bruxelles, «tenterà di allineare la politica aliquote Iva per e-pubblicazioni in tutta l'Ue». Sull'e-commerce in particolare, nella direttiva si estenderà il concetto di portale web, al fine di consentire ai venditori di dichiarare e pagare l'Iva nel proprio stato sia per le vendite sul mercato interno sia per quelle europee. L'autorità fiscale trasferirà poi il gettito Iva agli altri Stati membri in cui l'Iva è dovuta. 

Il meccanismo antifrode. Il nuovo meccanismo anti-frode unta a ridurre dell'80% le frodi carosello, che costano alle casse nazionali circa 50 miliardi ogni anno. L'attuale sistema di esenzione basato sul reverse charge, fa sì che le aziende che importano beni da un paese Ue non pagano Iva, che viene invece applicata sul cliente finale. Tuttavia, dopo aver incassato il prezzo di vendita, i soggetti infedeli spariscono nella senza riversare l'imposta all'erario. Con il nuovo meccanismo, invece, gli scambi intracomunitari vedranno l'applicazione dell'Iva vigente nel paese di destinazione. Sarà poi la tax authority del paese di origine a riversare al fisco dell'altro stato l'imposta incassata. Cristina Bartelli e Valerio Stroppa  
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Corte d’appello di Roma. La revisione

Assegno di divorzio, le mutate condizioni vanno provate
È rischioso chiedere al tribunale di ricontrattare l’assegno divorzile se non si può dimostrare il mutamento delle condizioni. Perché se la domanda viene rigettata, oltre alla condanna alle spese in favore della parte processuale vittoriosa, scatta, per chi soccombe, l’obbligo del versamento all’Erario di una somma pari all’importo del contributo unificato. 
È quanto emerge da un decreto della Corte d’appello di Roma, del 1° marzo scorso. Le conclusioni trovano fondamento giuridico nell’articolo 156 del Codice civile che, con dizione sostanzialmente analoga a quella adottata dall’articolo 9 della legge 898/1970, in tema di divorzio, ricollega la revoca o la modifica dei provvedimenti al sopravvenire di giustificati motivi. In mancanza della prova, l’istanza non potrà che essere rigettata. Nel caso esaminato, la domanda di modifica chiedeva al giudice del merito una nuova e diversa valutazione delle misure economiche raggiunte tra le parti all’esito della separazione consensuale, ipotizzando l’attribuzione di un assegno di mantenimento, prima non previsto, e l’incremento dell’importo dovuto dal padre quale contributo in favore delle figlie della coppia. 
Già il giudice di prima istanza aveva osservato l’assoluta inconsistenza degli elementi giustificativi delle modifiche richieste: l’assegno separativo è stato negato posto che la modifica del contesto abitativo dell’istante, che si era trasferita da altra città nella capitale, aveva visto il venir meno dell’onere delle spese per l’affitto, data l’instaurazione di una stabile convivenza con il proprio partner proprietario di casa. Osserva per altro il collegio, come proprio la stabile convivenza more uxorio escluda in via ulteriore l’esistenza dei presupposti per il riconoscimento di un assegno di mantenimento. La diversa domanda dell’incremento del contributo paterno, concordato all’atto della omologa, per l’assegno di mantenimento della prole in comune, non ha avuto miglior sorte. La parte istante, infatti, da un lato non ha prodotto, senza alcuna giustificazione negli atti del processo di primo grado la propria dichiarazione per atto notorio sui redditi e sulle proprietà; dall’altro lato non ha provato alcun incremento del reddito paterno, risultando, quindi, il contributo concordato con la consensuale commisurato alla capacità economica dell’onerato. 
Alla luce di queste considerazioni, il giudice di appello ha quindi chiarito il principio di diritto da applicarsi, rilevando come la legge, in particolare, non attribuisce al procedimento ex articolo 710 del Codice di procedura civile la natura di revisio prioris istantiae, ma di un novum iudicium perché lo considera finalizzato ad adeguare la regolamentazione dei rapporti tra coniugi al mutamento della situazione di fatto, laddove però una siffatta modificazione incida, concretamente, sulle loro condizioni economiche, determinandone un significativo squilibrio. 
Sarà quindi necessario valutare come l’evoluzione delle condizioni economiche delle parti abbia creato una nuova situazione patrimoniale, che non consenta di ritenere più equilibrato il precedente dictum. Le spese di causa sono state liquidate in danno della ricorrente nell’importo di 4.200 euro oltre gli oneri di legge e la stessa, posto il rigetto integrale della domanda, è stata condannata a corrispondere, in favore dell’Erario, una somma pari al contributo unificato già corrisposto. Giorgio Vaccaro
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Tar del Lazio. Bocciata la richiesta di accesso alle segnalazioni inviate al Garante

Privacy, esposto con diritto all’anonimato
L’accesso alle segnalazioni inviate al Garante della privacy su presunte violazioni nel trattamento dei dati personali farebbe venir meno il potere di controllo alternativo e le forme di tutela affidati dal legislatore a questo tipo di strumenti di garanzia, posto che chi li utilizza ha lo stesso diritto alla riservatezza riconosciuto ai lavoratori che rilasciano dichiarazioni agli ispettori del lavoro. 
Il Tar del Lazio – sentenza 3364/2016, sezione prima-quater, 18 marzo – ha bocciato così il ricorso di una titolare di agenzia di elaborazione dati che aveva chiesto al Garante di accedere a un esposto-denuncia su un presunto trattamento illecito dei “dati sensibili” nella propria attività. Il Garante, che aveva archiviato il caso avendo accertato l’assenza di violazioni al Codice in materia di protezione di dati personali (Dlgs 196/2003), aveva respinto la richiesta poiché gli atti non avevano danneggiato la ricorrente e questa non aveva «alcun interesse diretto, concreto e attuale» a difendersi. La ricorrente sosteneva invece di aver diritto a conoscerli come soggetto interessato dai controlli, e che così avrebbe potuto chiedere ai responsabili di risarcirle i danni subiti per un’ispezione domiciliare, oltre a verificare l’ipotesi di calunnia. 
I giudici hanno spiegato che in questi casi il diritto d’accesso va bilanciato con le forme di tutela riconosciute dal legislatore agli strumenti alternativi a garanzia della protezione dei dati personali quali il «reclamo circostanziato», la «segnalazione» e il «ricorso» (articolo 141, Codice privacy), garantendo l’«anonimato di chi, esercitando un diritto espressamente previsto dall’ordinamento, si pone quale stimolo dei poteri di accertamento e di controllo, anche a mezzo di ispezioni, propri del Garante...». Per il Tar, anche per le segnalazioni vale l’indirizzo generale del Consiglio di Stato che tutela la privacy nei controlli sui contratti di lavoro (sentenza 5779/2014) per cui la «riservatezza di chi rende dichiarazioni in sede ispettiva assume una peculiare rilevanza, onde scongiurare eventuali ritorsioni o indebite pressioni da parte del soggetto nei cui confronti sono state rese le dichiarazioni, ma anche, (e, ritiene il Collegio, soprattutto) per preservare, su di un piano più ampio, il generale interesse ad un compiuto controllo delle attività oggetto di ispezione...».
Quindi, anche se il diritto d’accesso prevale su quello alla riservatezza quando la conoscenza degli atti è necessaria alla difesa dei propri interessi giuridici (comma 7, articolo 24, legge 241/1990), in questi casi «esiste, sullo sfondo, un preminente interesse dell’ordinamento giuridico, quale la tutela dei dati personali come declinata nei diversi mezzi pure previsti dal legislatore, che è altrettanto meritevole di essere preservato nella sua integrità ed effettività», posto che le segnalazioni, insieme ai ricorsi e ai reclami, garantiscono al potere di controllo del Garante «la più completa ed esauriente esplicazione…» a prescindere dall’esito. Non può dunque essere ammesso l’invocato diritto a identificare chi segnala presunti abusi poiché «si risolverebbe, di fatto, in un depotenziamento di questo utile strumento posto a tutela di un bene giuridico considerato di particolare rilievo, quali sono, appunto, i “dati personali”». Francesco Clemente
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Sentenze in breve

IMMOBILI
Senza abitabilità acquirente risarcito 
Il certificato di abitabilità serve a garantire la commerciabilità legale degli immobili destinati a uso abitativo e il suo rilascio rientra tra i documenti che il venditore è tenuto a consegnare. La mancata consegna di tale documento integra una ipotesi di responsabilità contrattuale del venditore il quale deve risarcire il danno, quantificabile con i costi sostenuti dall’acquirente per ottenere da terzi professionisti il certificato. Nella specie, è stato condannato il venditore che si era giustificato con le lentezze burocratiche.
Tribunale di Roma - Sezione X civile - Sentenza 8 gennaio 2016 n. 194
Edilizia
La comproprietaria evita l’abuso 
In caso di abuso edilizio su un terreno in comproprietà tra coniugi non può essere ritenuto autore materiale dell’abuso e, quindi, condannato, il coniuge che non sia stato rinvenuto sui luoghi nell’intento di seguire i lavori ed il suo coinvolgimento non emerga in altro modo. La Corte d’appello ha così assolto la moglie dai reati edilizi contestati, nonostante l’entità dei lavori edilizi intrapresi e la convivenza dei due coniugi a poca distanza dalla zona delle opere abusive.
Corte d'Appello di Palermo - Sezione IV penale - Sentenza 3 febbraio 2016 n. 246 
a cura di Andrea A. Moramarco
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Sezioni unite. Anche a quelli che prevedono soglie come la guida in stato di ebbrezza

La tenuità del fatto si applica a tutti i reati

Esclusione solo nel caso di più delitti della stessa indole

Milano. La tenuità del fatto può essere applicata a ogni reato. Ma è esclusa quando l’autore ha commesso più reati della stessa indole, oltre a quello oggetto del procedimento. Alla non punibilità fa comunque seguito l’applicazione delle sanzioni amministrative accessorie previste dalla legge. Sono questi alcuni delle conclusioni sui approdano le Sezioni unite penali della Cassazione con la sentenza n. 13681 depositata ieri. 
La sentenza chiarisce così che la tenuità può essere applicata anche quando, per il reato interessato, sono previste soglie di rilevanza penale. Cosa di cui dubitava, invece, la Quarta sezione della Corte, che, nel rinviare la questione alle Sezioni unite, sottolineava che, per questa categoria di delitti, una valutazione di pericolosità è già stata fatta dal legislatore, senza che sia possibile una valutazione alternativa da parte dell’autorità giudiziaria. Nella fattispecie, in discussione c’era l’applicazione della causa di non punibilità al colpevole di guida in stato di ebbrezza.
Le Sezioni unite invitano però a non peccare di astrattezza legando il nuovo istituto al principio di offensività. La limitazione dell’area di applicabilità va invece fatta in concreto, tenendo conto che la tenuità del fatto è stata introdotta con l’obiettivo principale di escludere dal circuito penale fatti marginali, che non hanno bisogno di pena. E allora «non esiste un’offesa tenue o grave in chiave archetipica. È la concreta manifestazione del reato che ne segna il disvalore». Pertanto, «non si dà tipologia di reato per la quale non sia possibile la considerazione della modalità della condotta; ed in cui quindi sia inibita ontologicamente l’applicazione del nuovo istituto».
Via libera, quindi, alla non punibilità per i reati senza offesa, di disobbedienza, caratterizzati magari da una semplice omissione o da un rifiuto. Il giudice dovrà valutarne la portata offensiva e la non abitualità della condotta. Nella prima prospettiva e per il reato in questione, un peso diverso dovrà allora avere la guida per pochi metri in un parcheggio solitario, oppure a elevata velocità in una strada affollata. Nella seconda andrà considerata la ripetizione della condotta.
Quanto all’eventuale sanzione amministrativa, le Sezioni unite ricordano che, quando manca una pronuncia di condanna o di proscioglimento sul piano penale, la sfera amministrativa torna a espandersi e a dare luogo a eventuali misure (nel caso, sulla base di quanto stabilito dal Codice della strada).
La sentenza chiarisce anche che l’inammissibilità del ricorso in Cassazione impedisce la dichiarazione d’ufficio. Giovanni Negri
IL SOLE 24 ORE

Cassazione/1. Le regole sulle rettifiche per le controllate estere

Transfer price, l’Agenzia deve provare l’elusione
Incombe sull’amministrazione l’onere di dimostrare che un’operazione antieconomica realizzata tramite una controllata o controllante con sede all’estero costituisca reddito. Vale infatti la regola fondamentale secondo cui la prova dell’elusione e dei suoi presupposti grava sull’ufficio che intende operare le rettifiche. 
Ad evidenziare il principio è la Corte di cassazione, sezione Tributaria, con la sentenza numero 6656 depositata ieri. Nel caso sottoposto ai giudici, l’Ufficio contestava ad una società appartenente a un gruppo multinazionale l’occultamento di ricavi derivanti dalla vendita di beni per il tramite di un’impresa estera del gruppo stesso. 
In sintesi, secondo l'Agenzia, l’impresa estera avrebbe fatturato costi di pubblicità alla società italiana per la vendita di prodotti nel Paese estero, tuttavia tali costi erano superiori ai ricavi derivanti dalle vendite dei medesimi prodotti. La differenza tra quanto ricavato dalle vendite e quanto effettivamente speso rappresentava così un reddito occultato dalla società italiana mediante la simulazione di costi. 
L’Agenzia applicava la normativa in materia di transfer pricing in base alla quale i componenti del reddito derivanti da operazioni con società non residenti nel territorio dello Stato che, direttamente o indirettamente, controllano l’impresa sono valutati in base al valore normale dei beni ceduti.
Nonostante le due commissioni di merito annullassero la pretesa erariale, l’Agenzia ricorreva in Cassazione evidenziando, in estrema sintesi, che l’operazione compiuta dall’impresa italiana era antieconomica perché la vendita era avvenuta a prezzi inferiori rispetto ai costi sostenuti.
A tal fine veniva richiamata la giurisprudenza di legittimità in base alla quale, in caso di operazione antieconomica, è legittima la pretesa dell’Ufficio, se il contribuente non è in grado di giustificare adeguatamente tale anomalia. Nella specie, i giudici di secondo grado avevano giustificato l’apparente antieconomicità con la strategia di marketing adottata dalla società italiana per la produzione e commercializzazione dei propri prodotti nello Stato estero, trovandosi peraltro in fase di start up.
La Suprema corte ha rigettato il ricorso dell’Agenzia rilevando, innanzitutto, che la pretesa di maggior reddito derivante da un’operazione economica realizzata tramite una controllata o controllante estera deve essere provata dall’amministrazione. Più in generale i giudici di legittimità ribadiscono il principio secondo cui la prova dell’elusione e dei suoi presupposti grava sull’ufficio che intende operare le conseguenti rettifiche.
A nulla rileva, in tale contesto, la giurisprudenza citata dall’Agenzia nel ricorso circa la dimostrazione dei costi perché, nella specie, la contestazione riguardava l’occultamento di un maggior reddito. La sentenza ha così ritenuto corretta la motivazione della Ctr la quale, a fronte della presunzione di maggior reddito dell’Ufficio, ha contrapposto e valutato più verosimili, le ragioni della società secondo cui, in fase di start up, il costo per promuovere il prodotto era superiore alle vendite. Laura Ambrosi
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Cassazione/2. Non corretto il rinvio a documenti non precisati o allegati

Accertamento, riferimenti chiari
È illegittimo l’avviso di accertamento che fa riferimento ad altri documenti non precisati e non allegati. Le ragioni della pretesa devono essere chiare nel provvedimento per garantire il diritto di difesa. Ad affermare questo importante principio è la Corte di cassazione con la sentenza numero 6636 depositata ieri. La vicenda trae origine da avvisi di accertamento Ici con i quali un Comune pretendeva una maggiore imposta, oltre interessi e sanzioni. Secondo l’ente, era cambiata la destinazione d’uso del bene e tale variazione era desumibile da alcuni atti presenti negli archivi anagrafici. I provvedimenti venivano impugnati dinanzi al giudice tributario eccependo, tra i diversi motivi, un vizio di motivazione circa la mancata allegazione del documento su si fondava la tesi dell’Ufficio. 
Il giudice di appello dichiarava la nullità della pretesa. Il Comune ricorreva così in Cassazione evidenziando che il documento non allegato fosse un mero elemento probatorio a corredo di quanto già indicato nel provvedimento. La Suprema corte, confermando la decisione di merito, ha innanzitutto rilevato che il documento di cui si lamentava la mancata allegazione era una denuncia, ai fini della Tarsu, presentata dall’inquilino dell’abitazione. Tale documento non costituiva un “atto” cui era necessaria l’allegazione a pena di nullità, poiché non era stato fatto espresso rinvio nel provvedimento impositivo. Nella specie, la motivazione indicata si limitava ad un semplice richiamo, ma impediva adeguata difesa, poiché non forniva alcun elemento identificativo, né riportava il contenuto dello stesso. I giudici di legittimità hanno così affermato che la motivazione dell’avviso di accertamento assolve a una pluralità di funzioni e tra questa anche di garanzia del diritto di difesa del contribuente. Va così delimitato l’ambito della pretesa al fine di consentire al contribuente di enunciare motivi di ricorso specifici a pena di inammissibilità nel primo grado di giudizio. 
La Cassazione ha così concluso precisando che nel rispetto del principio costituzionale di buona amministrazione, occorre che sia previamente esercitata un'azione amministrativa efficiente e congrua alle finalità della legge, per permettere di comprendere la effettiva ragione della decisione adottata. L. Amb.[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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